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A Maria Cecilia
  

  

  
Nulla, sai, è per caso



  

    


  



  

    


  

  
 


  

  
“Durante la navigazione

  

  
verso sponde ignote

  

  
la paura è la prima alleata”

  
(Predrag Matvejević)
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di Riccardo Noury

  
portavoce di Amnesty International
Italia

 



 



 


  
 


  
Luca Leone non è un poeta, né io sono un recensore di poesie. Ma
non abbiamo bisogno della qualifica professionale per poter
scrivere versi e commentarli con forte emozione.
  
Abbandonata la prosa della denuncia, del reportage, delle
interviste dei libri precedenti, di Luca Leone resta tutta
l’indignazione di tre decenni di “esposizione al mondo
balcanico”.
  
Non poteva essere usata una parola migliore di questa:
“esposizione”. Fa capire il forte impatto prodotto sull’autore da
guerre, fragili paci, inganni, disillusioni, corruzioni, ipocrisie,
miserie materiali e morali. Dolore, sangue e merda. Un impatto che
azzera la distanza tra ciò che accade e il testimone che non si
limita a osservare ma partecipa e rimane, per l’appunto,
“esposto”.
  
Questa “esposizione”, al centro di lunghe nostre chiacchierate
notturne, credo abbia reso necessario raccontare finalmente le cose
in modo diverso: versi veloci e stringati al posto di ampie
riflessioni, il freno a mano del romanzo o del saggio finalmente
abbassato per lasciare spazio all’invettiva, al grido di rabbia e
disgusto.
  
C’è amarezza e c’è sarcasmo nei versi di Luca e il titolo di
questa raccolta annuncia tutto il resto.
  
Un resto che mi viene da racchiudere in questi, straordinari
versi: 
  
“Piuttosto / ti domandi / lustri dopo / se non sia stato / per
via della fame / l’aver creduto / che pace giustizia / e prosperità
fossero / di questa terra / e non slogan / per cominciare / una
nuova grassa guerra”.
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di Silvio Ziliotto

  
traduttore e interprete in e dal
serbo-croato, scrittore

 



 



 


  
  


  
La Poesia di Luca Leone è risposta a un malessere quasi fisico,
a un dolore morale lancinante dovuto ad anni di narrazione,
confronto, scontro, denunce, amarezze, tante bassezze (altrui) nel
raccontare e capire la Bosnia Erzegovina.
  
La Poesia si fa strumento per l’urlo strozzato del poeta e delle
grida sorde del conflitto bosniaco mai veramente terminato e,
soprattutto, per tutte le vittime di tutte le guerre che, invitte
nella giustizia da loro mai potuta realizzare, divengono quei 
sommersi della Storia che Primo Levi non voleva fossero
dimenticati, stritolati da un destino incommensurabile.
  
Destino incontrato, qui, dalle vittime di una peste che
perseguita e attanaglia la storia dell’Umanità, l’odio etnico, così
straordinariamente descritto nel dialogo allucinato e surreale di 
Chiacchiere tra cadaveri etnicamente diversi: “Alla fine,
/ co-defunto anonimo, / dimmi se su questo / mi sei affine: /
l’unica cosa / che davvero appesta / quest’aria chiara, / elettrica
e antica / è il tanfo / di decomposizione / dei nostri cadaveri, /
identici ma, / qualcuno narra, / etnicamente dissimili / che visti
qui, / alla luce / di un sole diafano, / si distinguono / non per
la razza / ma unicamente, / lo vedi bene, / per i fori d’entrata /
dei piombi infuocati / che, odiandoci, / ci siamo scambiati, /
senza che mai, / davvero, / avessimo compreso / la profonda /
eventuale / temo risibile / ragione / di questa nostra / bugiarda /
esecrazione…”.
  
E, ancora, la Poesia diviene strumento unico e liberatorio 
in primis per l’artista stesso, che, in una spasmodica
ricerca della parola più idonea in ogni componimento di questa
silloge unica, vuole liberarsi dalla camicia di forza della prosa,
inadatta a esprimere un malessere che non è più solo del
compositore di questi versi unici, ma si trasla in quello di un
intero popolo e di un’intera terra per poi innalzarsi, nella sua
purezza cristallina, a denuncia dell’ingiusto e del bieco di tutte
le guerre di tutte le epoche.
  
Il Poeta si cimenta in un dialogo che è scontro titanico
percepito, sin dall’inizio, come impari: vuole fare i conti con sé
stesso in una scrittura catartica che è, innanzitutto, scrittura
per sé stesso e, quindi, per gli altri, lettori o compagni di
viaggio che siano.
  
I suoi componimenti infatti sono splendidi per la ricercatezza
delle immagini e per la forza dei vocaboli utilizzati, tutti così
taglienti e incisivi nel loro vigore espressivo.
  
Speranza non esiste, se non ridottissima: la si cerca per
lasciare un minimo di spazio alla luce che filtra tra le crepe
della distruzione: 
There is a crack, a crack in everything / That’s how the light
gets in, ovvero “c’è una crepa in ogni cosa, è da lì che entra
la luce”, come affermava squisitamente Leonard Cohen nella sua
meravigliosa canzone
 Anthem (Inno) di pace e contro ogni guerra.
  
La speranza si cerca ma, alla fine, si precipita in versi che la
negano drasticamente: “È sbocciato un mondo / che non ha domani / e
mille mani di fanciullo / mozzate si stringono / nel ballo sui
carboni ardenti / tra piedi arsi e nudi / che non correranno
innanzi. / Che le bocche da fuoco / preghino per noi… (
Che le bocche da fuoco preghino per noi…).
  
Qui l’orrore prevale sulla salvezza e sulla rinascita, che
avverrà comunque perché la Vita vuole solo la Vita, sebbene le
ferite restino, le cicatrici si mostrino a ricordarcele e la Guerra
torni, sempre, a rammentarci la precarietà della Pace, come sta
accadendo ora di nuovo nella nostra vecchia Europa e come ci
ricorda il Poeta “È tempo di trasformazione / di nuova occupazione
/ di bui nazionalismi di mafia e di fascisti” in
 È tempo.
  
In questo libro c’è tutto
 lagrodolceamarotetro che avremmo voluto più e più volte
urlare, gridare, vomitare noi, dal nostro animo, non più
 Fedeli d’amore ma 
Fedeli di Bosnia, sospesi, tra l’allucinato e il tradito.
Noi così attratti e respinti da questa terra di Bosnia da non
riuscire a farcene una ragione, perché questo contraddittorio
sentimento nasceva visceralmente, in modo primordiale, quasi
richiamo alla nostra natura originaria.
  
Noi innamorati della bellezza di questa terra e della dolcezza e
della generosità di questo popolo, scoperte paradossalmente nel
momento più oscuro del conflitto.
  
Noi, al contempo, traditi e vilipesi dalla continua “mala
gestione” della sua consorteria elitaria politica che si cibava, e
si nutre ancor oggi, di divisione etnica e malaffare
1 scaraventando la Bosnia Erzegovina nel
baratro dell’esclusione europea con la complicità (ahinoi!) di
parte della comunità internazionale e della società civile. Questa
sciagurata politica è ben chiara al Poeta, che la rivela e inchioda
nei versi di 
Violentemente pacifista già nel suo
 incipit: “Discolparsi, / ora, / è inutile / e lo
sai”.
  
Ciò fa crescere nel lettore un senso di sconfitta, ineluttabile,
nel gioco troppo grande della politica “locale” e mondiale.
  
Una bellezza, quella della Bosnia Erzegovina, che si confonde
nell’immagine della farfalla di 
Le tue ali: “Di te, / domani, / nulla resterà / nell’aria
satura / di fumi umani. / All’infuori – / per i pochi baciati / dal
dono sacro / della memoria – /del vibrare impavido / e agile /
delle tue ali”.
  
Il Poeta, infine, con questa mirabile silloge riassuntiva del
dolore patito che si trascina come sofferenza nella sua
irrisolvibilità, dà/restituisce finalmente voce a noi e al
condiviso e comune malessere decennale, legato indissolubilmente
alle troppe storie dall’esito mai risolto, vincolato a
un’infelicità ineludibile, portatrice di ripetuti destini. Quale
speranza vi è se i nodi che condussero a un conflitto tanto
straziante non furono e non sono metabolizzati e risolti in un
comune dolore e una necessaria pacificazione, grazie ai quali
vittima e carnefice possano guardarsi e riconoscersi come uniti da
un medesimo Fato, per trovare, finalmente, la pace?
  
La prova del Poeta è in punta di penna: il 
labor limae, prima sulla parola e quindi sul singolo
componimento, parrebbe non volersi mai interrompere, almeno questo
ci pare, a ricercare il sentire più vero, sia del lettore più
attento sia del poeta stesso: tale e tanto è il vissuto raccolto in
queste righe che si percepisce la necessità che questa raccolta non
abbia una conclusione, che ci lasci la possibilità di una pagina
nuova che verrà, di un foglio candido ancora da riempire, di uno
spunto che ci dia speranza: perché la partita è, ineluttabilmente e
terribilmente, aperta, giocata, com’è, a un tavolo al quale ci si
siede già perdenti e già sconfitti, ben consapevoli che il croupier
del destino ci sta servendo carte truccate.
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